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L'intervista. Melo Freni parla del nuovo allestimento teatrale del «Giorno
della civetta» di cui è regista e che sarà in tournée anche in Sicilia

Quel profeta di nome Sciasela
«Ho cercato di sottolinear

come la mafia sia ormai
un fenomeno nazionale
e non più solo siciliano»

TERMK VIGLIATOKK
(nal) II fruscio della brez-
za marina fra le foglie de-
gli eucalipti fa da sotto-
fondo alla voce di Melo
Freni, giornalista, scrit-
tore, regista, che si conce-
de un momento di sosta
nella sua villetta di Mar-
chesana, poco distante da
Barcellona. È da regista
che parla, regista teatra-
le di un'opera di Sciascia,
«II giorno della civetta»,
che ripropone a trent'an-
ni dalla pubblicazione, in
chiave di attualità. Lo
spettacolo è interpretato
da Nino Castelnuovo,
Nando Gazzolo, Gianni
Pallavicino, Franco Cata-
lano, Rosa Ferraiolo,
Giuseppe Scarlata e Mas-
simo Piparo, e avrà la sua
«prima» il 2 agosto a Bor-
gio Vere/zi (Savona) nel
corso del 25" Festival del
teatro d'Europa e che sa-
rà in tournée anche in Si-
cilia. Melo Freni si è ser-
vito (Iella riduzione tra
trale di Giancarlo Sbra-
gia, ma vi lia apportato
alcune modifiche.

«Nella stesura origina-
le di Sbragia spiega

Freni -- il dramma no
tiene conto dell'ultimo
capitolo del romanzo, che
10 invece ho inserito in
quanto costituisce il più
importante riferimento
per la mia chiave di lettu-
ra».

Serve quindi a rende-
re il testo più moder-
no?

«Il testo può essere attua-
le soltanto se la rilettura
avviene non in chiave
esclusivamente siciliana.
Avendo voluto allargare
11 mio discorso dalla Sici-
lia al resto dell'Italia non
potevo tralasciare le con-
clusioni del capitano Bei-
lodi a Parma, sua città
natale dove si trova per
una breve vacanza. Par-
lando con i suoi amici il
capitano afferma che la
Sicilia è incredibile, così
come incredibile è tutta
l ' I ta l ia : an/.i. egli dice, hi
sogna andare1 in Sicilia
per capire quanto t u t t a
l'Italia sia incredibile.
q u e l l ' I t a l i a dovi» si {> so-
spinta la "linea dol calle
ristret to", ossi.i quel la
degli scandali».

Perche Sbracia aveva

Leonardo Sciascia e Melo Freni in una foto degli anni '70

trascurato questa
parte?

«Non è improbabile che
treni 'anni fa alcune parti
del romanzo siano state
scartate dalla sceneggia-
tura proprio per l'incre-
dibilità del loro senso
profetico. Oggi che tutto è
diventato credibile, so-
prattutto l'allungarsi
spulato della linea degli
scandali, delle collusioni
tra potere politico e ma-
fia, non potevo più trala-
sciare le parti frattanto
diventate fondamentali
di un "Giorno della civet-
ta" che non è più Sicilia

no».
Quali sono gli altri
accorgimenti per ren-
dere l'attualità del
dramma?

«Intanto la scelta di Nan-
do Gazzolo nelle vesti di
don Mariano Arena. Se il
personaggio ricalcasse
pedissequamente i carat-
t i T i di un capomafia sici-
liano, l'opera sprofonde-
rebbe in un passato che è
affidato soltanto alla sto-
ria. La scelta di Nando
Gazzolo ubbidisce all'esi-
genza di dare un caratte-
re quantonieno nazionale
alla figura dei caix>matìa.

Poi la scenografia: con
Rina La Gioia, la sceno-
grafa, abbiamo messo su,
emblematicamente e me-
taforicamente, un'im-
mensa poltrona sotto la
quale è l'ufficio del capi-
tano dei carabinieri. Ciò
ad indicare l'oppressione
e il condizionamento del-
la legge da parte della
poltrona del potere. Alla
spalliera di questa gran-
de poltrona è appesa una
giacca, anch'essa enor-
me, da carabiniere, per
significare che anche la
divisa è costretta a diven-
tare un "optional" ed è

"gigante", ari i n d i r a i
ricorrente e spesso s
mentale retorica. In f
il mio capitano Hr-llrxli
non è in divisa, e qu<
per un preciso riferimon
to allo spirito del testo di
Sciascia. Il capitano Bei-
lodi è sempre descritto
come un "uomo"; da uo-
mo più che da carabinie-
re egli chiede alla vedova
Nicolosi di collaborare,
come uomo è riconosciu-
to dallo stesso don Maria-
no Arena. Oggi, con tutte
le istituzioni in crisi, al-
l'interno di ogni funzione
e di ogni servizio noi cer-
chiamo l'uomo, perché
gli attributi vengono
spesso falsati. Per un ca-
pitano Bellodi che si pre-
senta ed è riconosciuto
da uomo, oggi come oggi
persine una divisa severa
come quella di carabinie-
re potrebbe essere fuor-
viante».

«Il giorno della civet-
ta» rimane quindi un
testo fortemente poli-
tico?

«Il discorso politico è pre-
minente. Non dimenti-
chiamo che Sciascia inte-
se sempre la Sicilia come
metafora. Ma oggi, a di-
stanza di trent'anni dal-
l'uscita del romanzo, bi-
sogna considerare che il
fenomeno è risalito lungo
l'Italia diventando nazio-
nale ed internazionale.
Non si può considerare
solo la Sicilia, assolvendo
la mafia nazionale».

Nicola Alosi


